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SU LA SCOPERTA 
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A SIA MAESTÀ 

IL MAGNAMMO, E GENEROSO MECENATE 

DELLE LETTERE E DELLE SCIENZE 

FERDINANDO II 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

eie. etc eie. 


S i re, 

Da lungo tempo io ardentemente bramavo di trovare 
V occasione di poter degnamente offrire alla Maestà 
Vostra una pubblica prova dell' indelebile gratitudine, 
che nutre sempre l' animo mio per la veramente regia 
ricompensa, eh’ Ella, o Sire, giusto apprezzatele delle 
cose utili, e Mecenate delle Muse, si degnò accordarmi 
nel 1841, in segno di gradimento della mia scoperta del 

PIUMA. 

Io ritrovo ora tale occasione nel dare alle stampe la 
presente mia breve Memoria sulla scoperta da me fatta 
dell’ antica città Ellenica nel Mar Nero , di TOMI, celebre 
per l'esilio di Ovidio, e su la bilingue iscrizione rin- 
venuta in Fama, V antica Odesscs, ove io ebbi I onore 
di essere Console di S. M, Ellenica. 
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Laonde fregiando codesto mio lavoro geografico archeo- 
logico deli Augusto Nome della Maestà Vostra, ricorren- 
do oggi V anniversario del Suo onomastico , io mt lu- 
singo, o Magnanimo Sire , eli Ella accoglierà coll’ in- 
nata Sua benevolenza codesto tenue, ma sincero tributo di 
eterna riconoscenza di un Greco , nudrito ed educato nelle 
lettere e nelle scienze tra i Suoi fedeli sudditi in Napoli, 
divenuta per lui una seconda patria. 

Frattanto colla più profonda venerazione, mi rassegno 

Della Regia Maestà Vostra 
Atene, li 30 Maggio 1853. 

L’ Umilmo. Devtmo. Ubbid m0> 
e Riconos® 0 - Servitore 
Cav®. A. PAP ADOPPIO VRETO 
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INTRODUZIONE 


In una àlemoria sulla posizione di Leucade in Siriaci), 
il dotto archeologo francese Abate Belley fece conoscere 
che lo studio delle medaglie fornisce sempre dei nuovi 
lumi alla Geografia , alla Cronologia, ed alla Storia (2 J. 
Ma per rendere vieppiù completa codesta osservazione» 
faceva d uopo 1’ aggiungere che colali scienze sono del 
pari illustrate, ed in modo forse più positivo, dalla sco- 
perta di lapidarie iscrizioni. Di fatti quante città, di 
cui orasi dimenticata persino la posizione, non hanno 
rivendicata la loro antica gloria dalla scoperta di 
una lapidaria iscrizione ? La scoperta di Ercolano, 
non devesi forse alla lapidaria iscrizione ritrovata vicino 
ad un pozzo, lungo la strada che mena da Napoli a 
Portici ? 

Simile servigio ronde oggi alla scienza geografica 
l’iscrizione da ine scoperta ai 7 Agosto 1851, recandomi, 
per adempiere un dovere del mio ufficio Consolare, da 
Varna, città considerevole nel Mare Nero, a Ilassova, 
grande villaggio della Bulgaria sul Danubio. Fu lo 
studio di essa che mi fece scoprire il sito dell’ antica 
Tomi, celebre per l'esilio di Ovidio, ma da tre secoli 
e più anni confusa dal maggior numero degli scrittori 
con Tomiswar, città della bassa-IJngheria. Parlerò più 

(1) Vedi la breve Memoria da me pubblicata in vonezia nel 1830 
sotto il titolo «Su le tro città conosciute sotto il nome di Leucade p. 10.» 

(2) Mémoircs de l’Académie Iloyale des Inscriptions et Bcires-Lullres. 
Paris 1766. Tom. XXXUl, p. 69 5. 

1 


Digitized by Google 





(ardi della da me scoperta iscrizione nel silo .-/naiol- 
kioì (ì ) , essendo prima di tutlo necessario di bene far 
conoscere l’antica posizione di Tomi, città importantis- 
sima della Scizia sull’ Eusino, onde provare il mador- 
nale errore Geografico, in cui caddero varj illustri scrit- 
tori di tutta la colta Europa, collocandola alcuni in 
Russia, ed altri nella Transilvania, o nell’ Ungheria. 

Seguirà a questa Descrizione qnella della bilingue in- 
scrizione in Latino e Greco, scoperta in Varna nel 1S50 
da cui risulta l'errore di tutti quelli scrittori, i quali 
pretendevano, che Fama fosse l’antica Dionisopolis, 
non già Odessus. 

(1) Io ne sono debitore alla bontà del Sigr. Luigi Bianchi di Genova, 
scritturale dell’ Imp. R. Agenzia del Lloyd di Trieste in Varoa. Avendo 
questi saputo che io mi preparavo a partirò per Rassova o Rassovat* 
essendo ivi morto un suddito Elleno, e conoscendo egli la mia passiono 
per le cose archeologiche, si compiacque avvertirmi, che lungo la grande 
strada, la quale da K u s t e n d z é mena a Silistria, e propriamente 
nel sito detto A n a d o I k i o r, eravi giacente sul suolo una colonna, che 
aveva delle lettere greche. La mercé questa indicazione del Sig. L. 
Bianchi io potei scoprie l’importante iscrizione, che pienamente dimo. 
stra essere Anadolkioi, 1' antica T o m i. Se dunque havvi qual- 
che merito nella mia scoperta, ragione vuole che io ne rendi, al Sig. L. 
Bianchi la parte dovutagli, Suum cuique, giacché senza il suo 
amichevole avvertimento, io mi sarei recato in Rassova per altro cam- 
mino più breve, e in tale caso, Dio sa per quanti anni ancora sarebbe 
rimasta inedita l’iscrizione indicatami. Ne sia di prova il viaggiatore 
francese B o u é, il quale passò da quel luogo senza accorgersi dello 
antichità ivi esistenti, come scorgesi dal seguente passo della sua Opera. 
La Turqnie en Europe. Voi. II. p. 389. 

«La route le long du Danube et de la mer-Noire des anciens 
«est aussi celle d'aujourd’hui. On y rcconnoit aisement Uistriopolis 
«dans Kara-Kerman, Constantinea dans Koustendsche. Calatis t dans Man- 
Mgalia, Bizon ou Bizium dans Kavarna, Odessus dans varna. Mesoni* 
«bria dans Misivria, Anchialus dans Ahioli, Devellus dans Bourgas, 
«Apollonia dans Sizebol, Bizya dans Visa, et Salmydessus dans Midia.» 


Digitized by Google 



DESCRIZIONE DI TOMI. 


Tomi, secondo Slabone(l), era una piccola città nel 
Ponte Eusino tra quella d ’lstros, e di Callalis. Essa 
prese il nome, al dire di alcuni numismatici, dal suo 
fondatore TOMOC, non già dall’ avere in quella contrada 
Medea fatto a pozzi suo fratello Absirte, mentre origina- 
riamente essa chiamavasi Miletida. Qualunque sia la sua 
origine, essa era città autonoma, come lo provano 
le sue medaglie; ma col volgere degli anni soggiacque alla 
potenza Romana, simultaneamente alle altre città Elleni- 
che del Ponte Eusino. Essa divenne celebre presso ì 
Romani per 1’ esilio dell’amorevole poeta Ovidio, caduto 
nel’ ira dell' imperatore Cesare Augusto, e non per 
tanto considerato sempre da lui per Nume. Ecco in 
quali termini parla egli delle città Elleniche che incon- 
trò il suo naviglio nel viaggio dalle sponde del Bosforo 
Tracico fino a Tomis : 

per Apollinis urbem 

Jota, sub Anelli ali moenia tendat iter. 

Inde Mescmbriacos portus, et O desson, et arces 
Praelereat dictas nomine, Bacche, tuo. 

Et quos Alcathoi memorant a moenibus ortos 
Sedibus hicprofugum constituisse Larem. 

A quibus adveniat Miletida sospes ad urbem, 

O/fensi quo me compulit ira Dei. 

TRISTIUM Lib. I. FA. X. 

Cercò il disgraziato poeta di distrarsi nel suo esilio, 
descrivendo nei suoi poemi Triglia etPontica, la topo- 
grafia del luogo del suo esilio, il suo vivo desiderio di 

(1) Geografia Lib vii Cap.yil* ^Esttv oov, inh tou lepoB oToutaroc tou 
Iatpou, tv É^cvTt ?9|v ouveyvi napaXtavj *J<jTpo; noXt'^viov iv -ntvTixxooiot; 
<JTx£(ct$ M*.Xr 4 3Ui>v xt iVxa* tira Toat^ etepov itoXt'x,vtov èv ^taxcalct; ;revrri- 
xov:a tira frónte KàXXart;, xtX. 
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ritornare in Roma, e le privazioni alle quali era sogetlo 
vivendo Ira barbari, de’ quali la lingua, secondo quello 
eh’ egli ci dice, era un vernacolo di vocaboli Ellenici e 
Gettici, etra i quali, aggiunge egli, veruno era capace di 
parlare il Latino : 

In paucis remanent G rajee vestigio lingua : 

Jlacc quoque jam Gelico barbara fatala sono. 

Unusin hoc populo nemo est, qui forte Latine 
Quaelibet e medio reddere verbo queat. 

TRI5T1UM. Lib. V. HI. VII. 

Codesta asserzione era troppo esagerata, perdonabile 
ad uno sventurato poeta, il quale, coll’ esagerala des- 
crizione delle sue sciagure, tentava di eccitare la com- 
passione dell’ imperatore Augusto, per poter ritornare in 
Roma. La lingua Ellenica però era familiare ai princi- 
pali abitanti di Tomi, ai quali Ovidio più tardi chiese 
scuse di averli tanto denigrati presso i Romani, coi suoi 
versi, che leggonsi nel di lui poema Pont.lib. IV. lei. XIV. 

Alcuni anni dopo la morte di Ovidio, succeduta nel 
quinto anno del regno di Tiberio, s introdusse in Tomi 
il Cristianesimo, e F Evangelo fu predicalo dalla bocca 
stessa dell' Apostolo S. Andrea, il quale, partendo per 
Byzanzio, vi consacrò un Vescovo, onde consolidare il 
Cristianesimo, per il quale molti abitanti, divenuti Cri- 
stiani, soffersero il martirio ( l j. a Ma se Tomi, osserva 
benissimo il dotto Bruzen la Martinière (2), era poco 

( 1 ) Lequien, nella sua opera Oriens C hr i s t i a n u s, Parisiis 
1740. Tom. 1 pag- esprimesi nei soguenti termini. «Atque Scy- 

• thiae hujus caput et primaria civitas fuit quam l’iinius, et alii Tomos 
«vocant, quaeque prioribus Christianac legis saeculis Martyrum com- 
»plurium sanguine rubuit, quorum frequens est in Martyrologiis 

• mentio.» 

( 2 ) vedi il suo «Grand Diclionnaire GéograpbiqueCritique, à yeuise 
i 74 *i voi- X- in fot. articolo TOMIS. 
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«considerata al tempo ili Strabene, il quale l inlitola 
•IloXtyviov, la sua sorte cangiossi ben presto, poiché 

• sotto Caracalla,essa era la Metropoli di quella regione- 
»La Tavola Peulingeriana ce la rappresenta con tutti i 
»segni delle grandi città, e la Notizia di J erode la nomina 
«•Metropoli della Scizia. E siccome era T unico Vesco- 
vato per tutta la nazione degli Sciti, sottomessi all’ im- 

• pero. nazione d’ altronde molto grande, e provveduta 

• di molte buone città, ciò rialzava la potenza del Ve- 
» scovo, e gli dava un grande credito.» 

Noi abbiamo una prova di questa osservazione di Mar* 
tinierenel seguente passo di Sozomcno, scrittore'greco del 
IV secolo, in cui questi parla del virtuoso Vescovo Bre- 
tannione, il quale osò resistere alle pretese dell’ impera- 
tore Valente, settario di Ario, la di^cui eresia avea fatti 
molti proseliti in quasi tutte le città dell' impero. Nello 
stesso passo troviamo pure la descrizione geografica di 
Tomi, al tempo dello storico Sozomeno, di cui ecco le 
parole secondo la traduzione di Valesio(l). aUbicumquc 
»enim a generosis et forlibus viris Ecclesiae rege- 

• bantur populi, ut, verisimile est, priorem senlen- 
»tiam non mutabant. Certe Scythas liane ob causam in 
«pristina fide pcrmansiose narrent. Haec autem Provincia 
»multas urbes et vicos continet et castelli. Metropolim 
«autem habet Tomes, urbem magnani et opulentam 
»ad mare sitam in sinistro latore Ponti Euxini. Porro 
nvetus illic consuetudo etiamnum manet, ut totius Pro- 
wvinciae Ecclesias unus tantum regat Episcopus. Per id 
utempus Ecclesis illis praeerat Vclranio, tum cum Im- 

• peratòr Valens ad urbem Tomes advenit. Qui cum 

• Ecclcsiam ejus loci ingrcssus ossei, et ut solcbat sua- 
(i) Ilistoria Ecclesiastica Sozoraeni Ltb, yl Cap. XXI. 
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»derc Episcopo, ut cum Arianis comrounicaret, Vctra- . 
«nio constanlcr et libere coram Imper. loculus de doc- 
•» trina fidei Nicaenac, ab eo discessit, et ad aliam Ec- 
»clesiam se contulit : quem populus quoque secutus est. 

• Universa autem fere civitas conQuxerat, Imper viden- 
odi causa, et quia novi quidpiam eventurum crede- 
«balur. At Valens, una cum suis derelictus, contume- 
»]iam iniquo animo tulìt. Quocirca Vetranionem coni • 
«prehensum, in exsilium abduci jubet: nec multo post 
»redeundi ei copiam fecit. Nani cumScythas, ut opinor, 
»ob exsilium Episcopi sui indignantes videret, metuere 
scoepit ne quid novarum rerum niolirentur. Norat 
»enim eos forti animo praedilos esse: et ob situm loco- 
»rum, utiles ac necessarios esse Imperio Romano, vali ■ 
«instar objectos finitimis barbaris. Hunc in modum Ve- 
«tranio conatus Principis superavit vir: et in reliquis re- 
«bus eximius, et vitae integritatae conspicuus, sicul ipsi- 
»met Scythae testantur.» 

All’ epoca degl’ imperatori Arcadio ed Onorio, sotto 
i quali Ierocle scrisse il suo Synocdemo, ossia la Notizia 
delle provincie e città principali dell Impero d'Orienle(\), 
la Scizia ne formava la sesta provincia, e non aveva che 
il solo Vescovo di Tomi, sua città principale, il quale 
era indipendente, e godeva molli privilegj. Tra essi 
eravi quello di amministrare le altre città della Scizia, 
contrariamente ai Canoni della Chiesa Orientale. Ne 
abbiamo la testimonianza nel seguente passo del Diritto 
Canonico di Fozio, Titolo Vili, Gap. I. «Constit. XXXV- 

(t) Il trattato di Ierocle tradotto in Latino è inserito nell’ opera dì 
Banduri «Imperimi) Orientale, Toro. 11 Parisiis 17 ii in.fol ;ed in quella 
di WesseliDgio «Vetcra Romanorum Itineraria. a Amstelaedami 1 735 
in . 4a. 
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tit. III. lib. I. « — unaquaequc, inquit, civitas proprium 
«Episcopum liabeto. Et si quis vel per divinum re- 

• scriptum civitatem' (aliquam) aut suo Episcopo, aut 
■ territorio, aut alio quopiam jurc privare audeat, exui- 
»tur bonis, et infamis reddiìur. Excipitur autem To- 

• mensium Scythiae civitas. Illius enim Episcopus reli* 
»quarum eiiam ( civ (taluni, curam gerit. (Tum) etiamLe- 
«ontopolis Isauriae subest Episcopo I sauropolita no (l).» 

Lequien (2) ci ha dato l’Elenco di dodeci Vescovi 
di Tomi sino alla metà del sesto secolo, dei quali al- 
cuni intitolansi Vescovi di Tomi e della rimanente 
S cizia ; altri Vescovi della provincia degli Scizj, ed altri 
Y escori di Tomi , città della provincia degli Scizj. Tra 
essi fiorirono, e sono ritenuti per santi nel Martirolo- 
gio Romano, TSrettannione, di cui ho parlato più sopra, 
e T heotimo, celebrato dallo stesso storico Sozomeno nei 
termini seguenti : Theotimus Tomis et Scyliae E cele- 
siam administrobat, vir philosophia enatrilus, cujus vir- 
lutem Ilunni Islri accola suspicientes, Romanorum Deum 
illum appellabant (3). 

La stessa enumerazione delle città delta Scizia, tra 
le quali Tomi occupa il primo posto, e che leggesi nella 
testé citata opera di Jerocle, scrittore vivente verso la 
fine dell’ ottavo secolo, riscontrasi pure nell’ opera 
di Gonstantino Porfirogenito, intitolata de Thematibus 
lib. II. (4). 

(1) lìibliothecae Juris Canonici veteris. Tomusn. Insigniores anti- 
quorum Canonum collectores Graecos complectens, curo Hotis etc. opera 
et studio G. Voelli et H. Iustelli. Lutetiae Parisiorum 1661 in-fol. 

(2) Oriens Christianus. Parisici I740 Toro. 3 in fol. 

(S) Sozomeui Historia Ecclesiastica lib. vii. c. 16. 

(4) Codesto opuscolo trevasi stampata nell’opera di Bandari jjiperiCM 
OKlEPfTAI.E, Portsus 1 7 1 1 Tom, 3 en fol. 
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Codesta testimonianza ci assicura inoltre, che la 
città di Tomi esistesse ancora ai primi anni del X 
secolo, dapoicchè è verso cotale epoca, che viveva 
1’ imperatore Constanlino Porti rogenito. Ma codesta 
testimonianza è pure 1' ultima che ci offre la storia, in- 
torno tale città, e tuttavia noi ignoriamo 1 epoca della 
sua distruzione. É però molto probabile, eh’ essa 
sia stata distrutta dai Bulgari, i quali forse avranno 
costretti i suoi abitanti di andare a vivere nell’ interne 
regioni della Bulgaria, come avevano fatto, verso la 
fine dell’ ottavo secolo, per gli abitanti di Devcllum 
oggidi Burgas, piccola città commerciale, clic da il 
suo nome al golfo, situato tra Anchialo c Sozopoli 
nel mar Nero (1). 

Avcasi già perduta ogni traccia della città di Tomi, 
allorché al cominciare del XIV secolo il canonico 
Celio Caleagnini di Ferrara, uno dei più dotti uo- 
mini di codesto secolo, parlando del poeta Ovidio in 
una delle sue poesie sulla Sarmazia, da lui visitata, 
disse, che la città di Tomis, abitala da questo poeta, 
chiamavasi allora Tomiswar. Verso la stessa epoca 
un altro letterato italiano Ercole Ciofano di Sulmona, 
pretese nella di lui Vita di Ovidio, eli’ egli premise 
alle sue Osservazioni sulle Metamorfosi del suo concit- 
tadino poeta, che il paese ove questi morì si deno- 
minasse Kiow, e che vicino di questa città eravi un 
lago denominalo dagli abitanti Ovidovizero, cioè lago 
di Ovidio. 

Da codesta epoca sino a’ nostri giorni moltissimi 
scrittori di tutte le colte nazioni, e tra essi illustri 

(1) Di essa parlano T o 1 o m m eo, c Plinio, vedi l'opera citala; 

VETERA ROMANORIM ITINERARIA. etc. nel Vocabolo DEBELTUM 
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Icllerali, metlendo in non cale le regole della sana 
critica, ingannati dal sommo sapere del Caleagnini e dalla 
•desinenza del nome, adottarono la sua erronea opinione. 
Vi furono poi taluni altri, i quali adottarono, eon una 
leggerezza vieppiù censurabile, la ridicolissima opinione 
del Ciofano, il quale mette in derisione quel che rife- 
risce Ortellio su la scoperta del sepolcro di Ovidio, 
in Sabaria città dell’ Austria, e la denominazione che 
dava Caleagnini all’ antica Tomi. « Anno M. D. Vili., 
sdice tl Ciò f and- nella vita di Ovidio, repcrtum est cjus 
«sopulchruni, ut memoriae prodidit Abrahamus Orte- 
«lius in Synonimia Geografica, ubi Gasparem Bru- 
* sclmmi citai auctorem. Ejus autem haec verba sunt. — 
«Sabaria Lazio Austriac oppidum est ad Angrum flu- 
«vium nomine Staio, Gaspar Bruschius dicit hic anno 
sM. D. Vili, sepulchrum Ovidii Nasoni» inventum, tes 
« tudine magnificum, et hoc epitaphio ornatum : 

FATESI NECESSITATA I.EX. 

II ic situs est Vates, quem divi Caesaris ira 
Augusti, patria cedere jussit humo. 

Saepe miser voluit patriis occumbere terris, 

Sed frustra, hunc illi fall 1- dedere locutn. 

«Isabella Pannoniae Regina circiter annum M. D.XL. 
aOvidii calamum ex argento - Tauruni, quae est urhs 
«inferioris Pannoniae, osìendit Petro Angelo Bargaeo, 
«qui hoc ipsum milii narravi!, cum hac inscriptione 
«Ovina nasonis calamus ; qui non multo ante id tem- 
»pus sub quibusdam antiquis ruiuis fuerat rcpertus. 
»Eum Regina ipsa plurimi faciehat, et voluti rem] sa- 
• cram, carum habebat. » 
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«De eodem Calamo, soggiunge il Cioffano, Coelitrs 
• Calcagninus, qui et ipse in Sarmatia fuit, in ea elegia 
squa Scytarum mores describit, ita ait: 

Quae loca nunc teneani, Daniel, a forte requiris, 
Flebile Peligni perlege vatis opus. 

Die ubi describit Pontum et loca proxima Ponto ; 
Exsiliique gemit tristia fata sui. 

Nec mala quae scribit, credas scripsisse poetam 
Sed crede a Clario cuncta relata Deo. 

Testis ego, atque utinam testis ne nota loquatur, 
Omniaque a vera sint aliena Ade. 

Naso Tomos colluit, quod nunc dixere Tomiswar, 

Bis sex hinc decies minibus habest 

Nell’ erudita Dissertazione di M. Giusto Gottofredo 
Rabenero sull' esilio ed il sepolcro di Ovidio, che leggesi 
a pag, 27 nell’ Appendice del IV volume di tutte le 
opere di Ovidio, pubblicate dal Burmanno (l), sono de- 
scritte con molta chiarezza 1’ origine, la posizione geo- 
grafica e I’ importanza di Tomi, le esagerate espressioni 
di Ovidio intorno alla solitudine e 1’ estremo freddo di 
quel paese, ove fti esiliato, e finalmente 1’ erronea 
nomenclatura del Caleagnini. e la ridicolosissima opinione 
del CioiTano (2). «Tomi conditoris, sente il Rabenero , 
nummus aereus Byzantio allatus extal apud M. Velse- 


(1) P. Ovidii Nasonis Opera omnia, cum notis Petri Burmanni. Amste- 
lodami i727. Voi. 4 in-io. y e d i, Appendi! Ovidiana quae continet 
viiam Ovidii a variis conscriplam. 

(2) Fu essa abbracciala dal numismatico Patino, come rile«asi dal se- 

guente passo della sua opera «Imperatorum Romanoritm Numlsmata»- 
Amstelodami i697 in 4 . p. 228 TOMI. . . . «Kioviam urbem cele- 

wbrem bodie nuncupari autumant quidem recentiores ex lacu vicino 
«Ovidii nomea ferente.» 
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rum, parte ad versa ipsius Tomi imaginc et inscriptio 
ne TOMOC KTICTHS, aversa Hercule stante et literis 
TOMEITQN insigni. Quo autem tempore factum fuerit 
reperire nondum potui. Istud {amen miror, ab Hero- 
doto nullam oppidi mentionem fieri, qui tamen reli - 
qua Ponti Euxini, circa Istri ostia satis describit. An 
post illum domum Tomi conditae? Viderint quibus 
instrucliores Bibliolhecae. Plinius quidem Lib. 4. Cap. 
17. Mela lib. 2 cap. 2. Ammianus lib. 22. et 27. desul- 
torie nominasse contenti, nec verbulum addunt. Stra- 
bo oppidulum vocat Lib. III. Ovidii certe exilio nobili- 
tatum fuit. Ita etiam calamitates magnorum virorum 
non orlus modo, ad famam urbium faciunt. A Con- 
stantinopolitanis deinde Imperatoribus contra irrupli- 
ones Barbarorum praesidio munita fuisse videtur. Ita 
enim Zosimus lib. 1. cap. 42. et imprimis lib. 4. cap. 40 
cebi Gerontii Tomorum praefecli casum suo more satis 
invidiose Theodosio Imperatori exprobrat. Sita fuit, au- 
tore Ptolemaeo, in Moesia inferiore Tab. IX. Europae 
ad grad. longit. 55 lat 45. 50. quem merito sequuntur 
Ortelius et recentiores alii. Quod cum ita sit, mirari 
quis possi t, quod de intolerando gelu et sterilitale 
illius climatis adeq quiriretur Sulmonensis noster, cum 
parallelus ille per Italiae et Hispaniae partes transeat. 
Aut igitur admodum mollis fuit ille tenerorum lusor 
amorum, aut ambitum calamitatis auxit excusabili quo* 
dam mendacis. Certe qui hodie illas partes videre, 
mitius loquuntur. Et haec quidem ideo pluribus, quia 
sequentibus fidem aut facient, aut adiment. Cum enim 
de situ loci nemo veterum dubitaverit, et ipse Ovi- 
dius optime testari queat ad Pontum Euxinum, prope 
ostium Istri positura fuisse , factum est tamen- superiore 
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saeculo, ut Caelius Caleagninus TemeswarTransylvaoiae 
oppidum Ciofanus et alii Kioviam Lithuaniae mediter- 
raneas urbes. Tomos veterana esse ridicule crediderint. 
llle solius nominis vicinia ductus, hic sepulchri cujus- 
dam detectione, quod prope hanc urbem cum inscri- 
pliotie Ovidii repertuin sii. Sed volupe fuerit do bis 
disserentem audirc Laurenlium Mullerum, consiliarium 
quondam Ducis Curlandiae. Wir habcn einen Vohlni- 
schen Edelmann mituns gehabt, Voinusky genannt, den- 
selben hat uns der Starosta auf Dremblowa mit zugege- 
ben eie. Dieser beredet tmscr ctliche , das w ir weiter mit 
ihm zogen , danti er tcolle uns das warhafflige Grab des 
Ovidii zeigen. Derowegen als unser ctliche iltm zu folgen 
williglen, hat er uns auf leichten Pferden des sechslen 
Tags wan Boryslhene durch einen ungebahnten wiistcn Weg 
auf einen hubschen lustigen Platz gebracht, darauf ein 
frisches griines bewachsenes Brùnnlein, darmeli nicht 
weit von demselben Brunnen, etwa einen Steinwurf lang, 
nahm er seinen Sebel, hiebe das lange Gras ab, u nd io ir 
andern hulffen auch darzu raiimen, bis wir durch ctliche 
t'estigia des G rabsteins gewahr worden. Als ober auch die 
Buchstaben roller Mos bevraclisen, ingleichen forma ein 
Stùdi vom Stein geschlagen, haben wir die Buchstaben mit 
den Messern gereiniget , mit Pulver ausgebrandt, und fein 
rein ausgewischet , und befunden, das solches mit des ge- 
dachten Woinushy Rede ùbereinkommen. Dan» auf dem 
Stein diese vier Vers g ehauen stehen : 

Hie silus est vates, quem divi Caesaris ira 
Augusti Latio cedere jussit humo. 

Saepe iniser voluit patriis occumbere lerris 
Sed frustra : hunc illi fata dedere locum. 

Wir haben non den Baùmen-llarlz gen ommen, dasseibe 
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mit Pulver im Feuer scliwartz gemacht, md die B uch- 
staben damit ausgeful/t, auf das sic nichl leichtlich wieder 
bemosen solten. Der ort, da der G rabstein Hegt, ad fines 
Graeciae, isl bewohnt gewosen, das siehet man an alten 
Steinhauffen, und and den lustigen llriinnltin. Der 
Woinusky deriditele, das nichl weit zum Pondo sey, aber 
wir habens uns nielli welter wagen dùr/fen. Vide Zeilerum 
Epistola 400 pag. 677. Cum hoc autern ratione loci 
ferme convenit Michalo Lilhuanus in Fragminibus p. 35 
Ibi, inquiens, Borysthenes itivolvilur mari àuodecim ostii s 
divisus etc. unde haud procul ostia Dnestri cognomen ha- 
bent Vidono, ab Ovidio Poeta, qui eain parte Ponti emu- 
lasse ereditar. Quae deinde idem Michalo addit de Tro- 
jae ruderibus prope Kioviam, etiam Heracliti splenem 
movere possent. Lazius autem lib. 12 fol. 967 tempore 
Friderici 111 Imp. aliud illius Poètae monumentimi re- 
pcrtum scribit Sarwariae in Hungaria, quod Episcopus 
Jaurinensis jure dioeeeseos sibi vindicaverit, putatque in- 
duitu impetrato Ovidiura ex Ponto Sahariani se contu- 
lisso, ibique mortuum esse. Quae res tantundem fidei 
mercri videtur, atqueillud,. quod Isabella Regina Un- 
gariae Petro Angelo Bargaeo ostendisse calamum argen- 
teum Ovidii traditur Belgradi repcrtum. Hofmannus 
in Lcxico sub nomine Ovidii. Sed ut meura quoque, si 
quodest, judicium interponam, fida mihi videntur 
haec omnia. Nani et Eusebii opinio Ovidium Tomis 
sepultum antiqui tatis praescriplione se tuelur, et majo- 
retti habet veri similitudinem, vtd. Scaligerum in Euse- 
bium. Fabulae autem Lithuanicae incunabula facile 
deprehenderit, qui cogitaverit, quo ambitu haec gens a 
llomanis originem suam arcessere soleat. Vide Lansium 
consult. prò Polonia, et imprimis Michalonem Fragmine 
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quarlo. Nec novum est supposititias inserì pliones vai. 
gari post fraudem Annii Viterbiensis. Qui autem To- 
mos hodie Baba a Turcis dici putant, oppidum adhuc 
munitum et capaci portu instructum, autem acu tan- 
gunt, aut proxime absunt a ventate. Silus enim locj 
convenit, licet recens Danubii tabula Tomos paulo me- 
ridionaliores faciat. Sed contenti simus hoc Catone.» 

L’ opinione di taluni, che l’antica Tomi denominasi 
oggidì dai Turchi Baba è riportata nel Dizionario uni- 
versale di Ho f man nei seguenti termini (l) : tomos, 
Aelian. et Sirab. tomi Ptole. tomis Marcellino Tomis- 
y>war Caelio Calcagnino Kiow Ciofano • . • • • Nunc 
vBabba Turcis; etiam nunc munita, cura portu perca- 
ipaci in Bulgaria regione. Hic lacus hodieque Ouvi- 
» doune Jezeoro.» Leggesi pure nel Dizionario Critico di 
Moren(2) ciò che segue: — «tomi, Tomiswar, ville de 
»la Turquie en Europe. Elle est surla còte de la Bul- 
»garie entre la ville de Yarne et celle de Chiustenze. 
«Quelques Géographes prennent Tomiswar pour Pan- 

• cienne Tomi, Tomis, Tomaea, Tomos que l'exil et la 

• mort du Poele Ovide rendirent cèlebre; mais les 
sautres mettent cette ancienne Tomi a Baba, situèe sur 
ila méme còte, au Nord de Tomiswar. * Baudr and 

Tomi fu denominata pure Tritonicea e Constanzia 
secondo il seguente passo di Ortellio, geografo del secolo 
XVI (3) e fautore del grossolano errore di Caleagnini' 
aTomis Topi; Straboni ; Tomi Topi Ptolemaeo; Torneili 

• Topsù; Stephano, et Tomos Plinio; Moesiae inferioris 

(1) J- Jac. Hofmani Lexicon Universale. Genevae i678. voi. 4. in-fol- 

(2) Grand Dictionnaire Historique, et Criliquo par Moreri, à Paris 
i740 toni. 6 in-fol. 

(3) Abrahami Ortelii Thesaurus Geographicus. Antuerpiae 1596 in foi. 
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«oppidum Ovitlii nobili* poélae exilio cloruro, quam 
»Miletidem nominat I Tris». Eie g. Milesiorum enira 
«colonia esigeste eodem III Trist. Eleg. 9. Tomitac gentile 
«apud eundem. (Tritonice idem in Lexicis nofnen habet ; 
«sed unde petitum ignoro. Scio Tritonicen hoc tractu 
«apud Pomponium). Constantia apud Marium. Nigrum 
• vocatur. Sed Tomiswar a Caelio Calcagnino, cui ma- 
«gis fido. Ciofanus tamen ab incolis et huius loci peri- 
«lissimis scribit Kiovia appellari, additque, haud pro- 
«cul ab hac urbe locum quendam Owidovve jezeoro , i. 
«Ovidii lacum appellari.» 

Su la denominazione di questo preteso lago di Ovidio 
merita di essere qui riferito quello che scrive il letterato 
francese Villenave nell' opera Biographie Univer selle (I), 
articolo Ovide, p. 306. 

«En 1802, le Jlf oniteur et dautres journaux de Paris 
annoncérent qu’ en creusant les fondations d’une for- 
teresse à lembouchure du Danube, des paysans russes 
avaient découvert un tombeau quon croyait ètre celui 
d’ Ovide, parceque c était là qu’était bàtie la ville de 
Tomes, et que ceux lieux étaient connus depuis long- 
temps sous le nom de Laculi Ovidoli, lacsd Ovide Les 
mèmcs journaux ajoutaient qu’on avait trouvé dans le 

(i) Paris 18»»- Tom. XXXII. Il Sig. Villenave avea già data in 
luce in Parigi nel 1809 la Vita di Ovidio; come egli stesso 
dice nella fine del suo articolo biografico, ove egli rammenta che la 
Vita di Ovidio fu scritta in latino da J. M a s s o n, ed in italiano da 
Rosmini. Non fa pero egli menzione di tutti gli altri biografi di 
Ovidio, come fece il dottissimo B u r m a n, il quale aggiunse nel IV 
voi. la Raccolta di tutte le opere di Ovidio, da lui pubblicate, sotto 
il titolo : Appendi! Ovidiana, quae coati n et vi- 
tam Ovidii a variis conscriptam et Dedicati- 
oues etPrefationcs virorum Doctorum. 
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tombeau un buste qui rassemblait parfaiiement à ceux 
qu on a de Julie, fille d’Anguste, et que les Russes 
avaient donne à leur nouvelle forteresse le noni dOvido- 
poi. Le bruit de cette découverte commencait à fixer 
l’attcntion des savants, lorsqu’un allemand, ancien co- 
lonel au Service de la Russie, fit inserer, dans la Decade 
(2j Mars 1803), une rcfutation de l’article du Monileur, 
et eut le malheur d’y trouver presque autant d’erreurs 
que de lignee. A quelle epoque, disait-il. les Russes, 
ont-ils pu creuser une forteresse à l'embouchure du 
Danube ? La Russie moderne n'a jamais reculé scs bar- 
riéres, et ses arrnées victorieuses ont occupò passager- 
ment des places et des posilions sur ses bords, mais elles 
n’ont jamais songé à y batir des forleresses. Le Iieu 
que Ics Moldaves no mmcnt Lagoul Ovidouloni et non 
Loculi Ovidoli est à plus de trente lieues de la bouche 
meridionale du Danube, non loin delaquelle la ville de 
Tomes était située. Lagoul 0 vedouloni est un lac sur 
la rive du Dniester (l’ancien Tyras), vis-à-vis d'Aker- 
man. D’ailleurs le noni que lui dounent les Moldaves, 
ne signifie pas le lac d Ovide; il veut dire lac des 
Bréltis, et a recu ce nom parceque l’on y lavait et bai- 
gnait ordinairement, avant de les embarquer, les 
moutons que la Moldavie était obligée de fournir par 
milliers, pour la consommation de Constantinople. Sur 
la fln de septembre 1789, lorsque le fameux Potemkin 
vint mettre le siège devant Akerman, il entendit parler 
du Lagoul Ovtdouloni, qui se trouvait dans le voisinage. 
Ses courtisans ne manquerent pas d’assurer qu’ Ovide 
avait eertainement donne son nom à ce lac. Potemkin 
n’en crut rien ; mais il fit semblant de le croire, et 
vit avec plus de plaisir encore que d’autres lo crussent. 
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Il n’ordonna ni fouilles, ni recherches, il savait bien 
que Tomes ne pouvait étre sur les bords duDniester.» 

Da quanto fu esposto sinora chiaramente apparisce, 
che, tra tutte l'erronee denominazioni date all’ antica 
Tomi, prevalse quella del Galeagnini, sebbene sia 
stata sempre combattuta. A vieppiù corroborare tale 
grossissimo errore, adottato fino a nostri giorni dai più 
illustri scrittori di qua’ e di là delle Alpi, io devo cre- 
dere, che abbi concorso un passo ekkoneo di La Mo- 
traye (1), viaggiatore Francese del secolo XVIII, ma 
osservatore poco profondo al dire del suo dotto concitta- 
dino Baillet (2), passo dal quale un'illustre geografo di 
Allemagna fu indotto a credere, che Tomiswar fosse 
realmente P antica Tomi. Di fatti Mannert cos'iscrive 
nel Tom. VII. p. 128 della sua Geografia (3): » La Mo- 
traye nel Tom IL p. 208 dei suoi viaggi, parlando della 
Bulgaria, dice: o mezzodì della città di Mancali a esiste 
un villaggio nominato Yegni Vongola, il quale denomi- 
nasi pure Tomiswar. Aggiunge poi eh' egli fece il viaggio 
daKustentjé a Tomiswar in 14 ore. 

Mannert però, sia detto con suo permesso, non si è 
accorto della variante della Motraye, il quale fa osserva- 
re nella pag. 208, che Tomi era denominata dai Turchi 
Pungola, dai Moldavi Tomoswara, e dei Greci Puglicora 
(leggi Paliochora) vecchia città. 

Codesta innavertenza ci fa ragione volmente credere, 
che Mannert non lesse con attenzione l’opera del La Mo- 
traye, mentre questi alla pagina 207, cioè una pagina 

(i)Voyages en Europe, Asie, et Afrique. A la Haye 17 * 7 . Tom. 2 in 4. 

( 1 ) Jugement des Savanls. Paris 1732. Tom. 8 in 4 y cd i Tom. 
li. p. 559. Non dimeno lo stesso Baillet. parlando di Ovidio, nel Tomo 
IV. p. i34, dice che il luogo del suo esilio, chiamasi oggidì Tomiswar ! ! 

(3) Geographie der Griechen und Bomer von Mannert. Leipzig 1822 
Tom. 8 in 8. 
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prima, erassi espresso nei seiguenli termini : * De là 
(da Kenstenzè) je me rendis à Baba que quelques geo* 
graphes prennent pour Tomi, cornare je crois avoir dit 
ailleurs (1) fondant cette opinion sur un lac voìsìd, dont 
l’ancien nom Ouviduvo leur a paru avoir raport avec ce- 
lui d’ Ovide ; les turcs Pappellent aujourd’hui Babassou, 
c’est à-dire eau de Baba. Cette immagination n est guè- 
re plus solide que celle de quelques autres qui ont pla- 
cé cette ville à Temeswar, sans considerer que l'éloigne- 
ment où cette ville-là et celle-ci sont de la mer Noire, 
combat l’histoire de l'exil de ce poéte. J en dis de mé- 
me de ceux qui la -mettent avec aussi peu de fondement 
à un village des environs de rembouchure du Boristene 
nommé Ovidowa II est vrai que Ovide décrit le pa'is 
et la barbarie des Gètes ou Sarmates, qui habitaient 
aux environs de ce fleuve, dans ses elegies et ses épi- 
tres de Ponto etc Mais il fait assez entendre par tout, 
que la fameuse ville de Tomi, le lieu de son exil,- était 
sur la còte de cette partic de la mer Noire, où le Da- 
nube qu’il norame /ster comme ont fait tous les anciens, 
verse ses eaux. • 

L' erronea credenza di Mannert è stata adottata anche 
dal suo concittadino Forbiger nel di lui Manuale 
di Geografia antica, di recente pubblicato in Lipsia (4). 
Un altro geografo Allemano Hoffmann, nella di lui 
erudita opera intitolata La Grecia ed i Greci nell' Anti- 

(1) Alla pag. 202 dello stesso secondo volume ove dice : « Celie pla- 
» ce (Temeswar) tire son nom de la rivière T e m e s qui coule dans 
a ses fossez. . . J’ai remarqué que la rivière lui donne son nom, con- 
a tre l’optmon de quelques geographes, qui faute davoir engagé ou d’a- 
a voir bieu lu l’histoire que Ovide fait lui méme du lieu de son exil, 
a prennent cette ville pour l’ancienne Tomi, qui a été appellée Te- 
a miswa ra par ses babitants modernes, et qui est située entre Kus- 
a tangi (l’ancienne Constantia) et varna comme je ferai voir ci*après.» 

(2) Handbuch der alten Geographie von Albert Forbiger. IH. 
Band. p. 1098 - 1099. Leipzig 1 842 - 48. Tom, 3 in ». 
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thità (I), e pubblicata alcuni anni prima di quella del 
Forbiger, parlando della città di Tomi, si espresse così: 
è forse probabile che codesta antica città fosse situata nell' 
odierno capo di Kustendjé. /litri però dicono che il sito 
di essa f osse quello ove giace la città di J agni -Pungola. 
Codesti scrittori, e tutti quelli altri che leggiermente 
adottarono il grossolano errore di Caleagnini, o quello 
più ridicolo ancora di Ciofano, l’avrebbero evitato se 
avessero consultato il già da me citato (2) Grande Di- 
zionario Geografico Critico di Brusen La Martiniere, ac- 
curato scrittore del secolo XVIII, ma poco conosciuto. 
Si sarrebbero allora facilmente accorti, che Tomiswar 
non poteva essere 1’ antica Tomi, e che Yani-Pangola 
non era che una piazza della provincia di Temiswar 
nella bassa Ungheria. « tomiswar o Tomiswar, città, 
»dice la Martiniere, della Bassa Ungheria su la Tomes, 
snella Contea, cui essa da il suo nome. Maometto, prì- 
»mo Vezir di Solimano II, l’assediò nel 1551, e se 
»ne rese padrone malgrado la vigorosa difesa di un 
scapitano nominato Losence, eh’ era secondato da alcune 
«truppe Spaguuole, Ungheresi e Tedesche. I Turchi 
»ne fecero la Capitale di un Beglierbejato, il quale 
savea sotto di esso set sangiacchi. Essa rimase sotto la 
«loro potenza sino al 1716, anno in cui le truppe Impe- 
nnali, sotto la condotta del Principe Eugenio di Sa- 
svoja, ripresero codesta importante piazza, che restò 

(1) Griecheland und die Griechen im Aiterthura. Seichs Bucber von 
S. F. w. Hoffmau. Dein inseln und Kolonien der Griechen. Leipzig 
1841 Tom. 1 in 8. pag. 1557. Tout;- Amheutinge'n Vorgebirge Gus- 
tendschi mag vieil leicht die alte stadt gelegen haben, undere neh- 
men die stadt Jagni - Pangola. 

(a) Vedi la pag 14. 
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•alla casa d’Austria per il Trattato di Passarovitz Del 

• 1718. Caleagnini crede che questa cittàè 1’ antica To- 
ri mis, o Tornea , ove il Poeta Ovidio fu relegato. Ma 

• molti combattono quest’ opinione. Vedi Tomis . • 

• La Contea di Tomeswar è limitata al Nord dal fiume 

• di Marosch, che la separa dalla Contea di Zarand ; al- 
ni’ Oriente dalle Contee di Unniade e di Harzag e dalla 
sYalacchia, Mezzogiorno dal Danubio. Le sue princi- 
»pali piazze sono Lippa — Lugos — Karan— Almas — Pan* 
ntzova — Dalatz — Palanca— Vi - Palanca — • Yeni — Palan- 
ca.» Codesta ultima città è quella stessa denominata, 
da Mannert, Iloffmann, e Frobiger, J ani-P angola. 

Chechenesia, è cosa grata per me, greco di nascita, 
ma educato ed onorato in Italia, e per conseguenza 
affezionato all’ Italia quanto lo sono alla mia stes- 
sa patria, l’osservare che tra tanti scrittori di oltre- 
monti, i qnali confusero 1' antica città Ellenica di To- 
mi nel Ponte Eusino con la moderna Toraiswar, città 
fiumale dell’ Ungheria, è cosa grata per me, lo ripeto, di 
osservare che 1’ italiano Mario Negro geografo del 
secolo XVI, ed il Greco Arcivescovo Melezio, geografo 
del secolo susseguente, (1), si approssimarono più che 
altri alla vera posizione di Tomi, scrivendo ambidue 
eh’ essa fosse la moderna Constanzia, ingannati dall’ 
essere codesta città, edificata in onore della sorella del- 
l’ imperatore Constantino, situata sulle sponde del Ponte 


(1) La sua geografia, scritta io greco moderno, fu stampata io Ve- 
nezia nel 1728 in fol. Hawi pure una seconda edizione riveduta e 
pubblicata dal letterato greco Anthimo Gazis in Venezia nel 
1807 in k voi. in 8. Melezio @ pure autore di una Storia Eccle- 
siastica, scritta in greco antico, e tradotta in greco moderno da 
Georgio Yendotti, il quale la pubblicò in Vienna nel 1783. 
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Eusino, e non lungi dalla prima, che di due sole ore. Se 
avessero eglino consultato la Notizia Storica dell' Oriente 
di J erode, e quella di Costantino Vorfirogenito, de’ qua- 
li scritti ho fatto menzione più sopra (l), si sarebbero 
accorti, che Coslanzia era una città della Scizia, la VI 
provincia dell’ Impero, e Tomi era capo luogo di essa, 
e residenza del Vescovo. Sicché il loro inganno è piut- 
tosto un leggiero equivoco, che forse avrà avuto luogo 
dal vedere che nelle Carte GeograGche del Mare Nero 
(1’ antico Ponte Eusino) non fosse segnata che la sola 
città di Costanza, detta oggidi dai Turchi Kustendzé. 

11 sito, ove anticamente sorgeva la città di Tomi, è 
denominato ora dai Turchi Anadolkioi, vale a dire vil- 
laggio Orientale, sebbene oggi non vi esista neppure una 
cappana. 

Il sito Anadolkioi trovasi segnato nella Carta gene- 
rale della Turchia d’ Europa di Lapie (2), fra i due Capi 
della Bulgaria* nel mar Nero, quello di Cara-backsé e 
quello di Kustendzé. Leggesi pure nella Carta generale 
della Vallafhia e della Romelia di Hellert (3), che fa 
parte del Nuovo Atlante pubblicato in Parigi dallo stesso 
Hellert ad uso della Storia dell' Impero Ottomano di 
Hammer, da lui tradotta in francese. Ma questi non 
aggiunge ad Anadolkioi il suo antico nome di Tomi t 
come ebbe cura di farlo per la conGnante Kustentzé, 
annotando in parentesi ( Constantia ). Tanto però il 

(1) Vedi le pag. C e 7 . 

(a) Carte généralo de la Turquie d’ Europe par Lapie. Paris chea 
Charles Picquet 1822. 

(3) Carte généralo de la Vallachie, de la Bulgarie, et de la Roume- 
lie, dressée d’ aprés Ics cartes les plus récentes du dépót topographi- 
que du Ministèro de la Guerre. A St. Pétersbourg en 1339 par J. J* 
Hellert. 
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Lapie quanto l'Hellert segnano Anadolkioi in quel seno 
angusto del mar-Nero, considerato da Ovidio come un 
porlo assai pericoloso per i pochi navigli, che vi giun- 
gevano dall’ Italia, a motivo della mancanza di sicuri 
porti in quella contrada, sempre in preda alle tempeste. 
Ecco la descrizione di Ovidio : 

Rarws ab Italia tantum mare navita transit. 

Litora rarus in haec portubus orba venit. 

tuistium. Lib. III. El. XII. 
e nel seguente Libro IV, Eleg. IV, aggiunge : 

iVam neque jactantur moderalis aequora venti* : 

Nec placidos portus hospita navis adit. 

Di più tanto il Lapie quanto VHellert segnano nelle 
lore Carte prima Anadolkioi, ignorando però tutti e 
due, a quel che pare, eh’ essa fosse 1’ antica Tomi, e poi 
Kustendzé ossia ( Konstantia ). Ma il Kieperl (1) annota 
erroneamente nel suo Atlante Topografico Storico della 
Grecia, è delle sue Colonie prima la città di Constantiana 
o Constantia, e quindi quella di Tomis, mentre questa 
città, secondo Strabone, Tolommeo, Plinio egli altri geo- 
grafi antichi, veniva dopo quella d’ Istros ovvero 
Istropolis. 

Sotto il nome di Anadolkioi è compreso dai Turchi 
tutto quel tratto di terra, che dalla baja di questo nome 
mena su d una collina lungo la grande strada di Sili- 
stria. È in codesto sito appunto che scorgonsi varie 
antiche rovine, e fu tra esse che io ritrovai la seguente 
iscrizione su di una colonna di pietra dura, lunga tre 

* (i) Topographisch Hislorischer Atlas von Hellas und den Helleais- 

chen colonien von Kieperl Berlin 1846 Vedi Tab. XVII. Pontischa* 
Istros od Istropolis. (Constantiana)_Tomai— Kallatis (Ke- 
r a s t i a }. 
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piedi, e larga due coll' astragalo nelle sue estremità. 
Giacendo essa traversamente, e la destra parte dell’ is- 
crizione combacciando colla superfìcie del suolo, e non 
potendo fare rotolare delta colonna per mancanza di 
uomini, non avendo meco che due, ma senz’ alcuno 
istrumento all’ uopo, fu con difficoltà che io potei leg- 
gere le lettere della parte destra dell’ iscrizione, sebbene 
1’ avessi sgombrata della zolla, da cui era tutta coper- 
ta. Sicché mi convenne sdrajarmi per terra a capo 
chino, onde leggere le lettere dalla quarta linea in poi 
colla coda dell’ occhio, come si suole dire, e copiarle 
nel mio portafoglio da tasca colla massima attenzione, 
come segue: 

ArA0HI TYXHI 
TONYION TOYAYTO 
KPATOPOS MAYPH 
AION OYHPONKAISA 
PA 0 01 KOS TQN EN TO 
MEINAYKAHPQN ANA 
STHSANT02T0NAN 
APIAlN TA ER TQN IAIQN 
H TOY TITOY 
ISEQTEPOY 

Ecco in quale modo io traduco detta iscrizione. 

« Alla buona fortuna. La corporazione dei padroni di 

• navigli di Tomi, onora il figlio dell’ imparetore Marco 

• Aurelio, Verro Cesare, colla di lui statua, per le cure 
» di Publio Tito il giovine innalzata a proprie spese. » 
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Codesta statua era dunque collocata sulla colonna 
contenente 1’ iscrizione da me rinvenuta, e fu eretta in 
onore di Lucio Verro, figlio adottivo dell’ imperatore 
M. Antonino, e dichiarato Cesare quando sposò Lucilla, 
figlia dell’ imperatore M. Aurelio sopranominato il Fi- 
losofo, il quale si affrettò di associare al trono L. Verro, 
appena morì Antonino il Pio, lo che ebbe luogo 1’ anno 
1G1 dopo G. C. E molto probabile, a mio giudizio, che 
Verro Cesare sia passato da Tomi quando andava a 
combattere i barbari della Pannonia, o al ritorno dalla 
guerra nel 169, e che allora la corporazione dei padroni 
dei navigli di codesta città, la quale, secondo la testi- 
monianza di Sozomeno, era assai ricca e mollo com- 
merciale, volle adulare il suo futuro Imperatore, eri- 
gendogli una statua. 

A chi poi non è ignota la storia del Basso Impero, 
non sembrerà strano che la doviziosa corporazione de’ 
padroni dei navigli di Tomi, abbia voluto essa onorare 
il già Cesare, e futuro Imperatore esclusivo di Roma, 
dapoicchc tale classe di cittadini era una delle più opu- 
lenti nelle città marittime, ed era considerata uguale 
a quella de’ proprietarj di beni immobili nelle città 
agricole del’ impero. Molte medaglie di Tomi hanno 
per insegna i Dioscuri , o i loro berretti, indizio sicuro, 
che Tomi aveva una considerevole marina. 

Da ultimo codesta iscrizione ci offre la certezza sulla 
vera lezione del suo nome, la di cui desinenza non è la 
stessa presso i geografi e gli storici. Dal caso ablativo 
TOMEI, che in essa leggesi, io sono indotto a credere, 
che la vera sua lezione sia quella di Tó;*i;, nel nomi- 
nativo, come la denomina lo stesso Ovidio nei due suoi 
Poemi T ristia e Ponlica : 
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lode tomis dictus locus hic, 

TRisriUM, Lib. III. Eleg. IX. 

Tarn miti cara tomis patria quae sede fugalis 
Tempus ad hoc nobis hospita fida manet. 

poxtic. Lib. IV. Epist. XIV. 

Su questo proposito e?co cosa dice il rinomato geo- 
grafo francese Gosselin (I) nella sua traduzione di Stra- 
bone, fatta, di unita al celebre letterato greco Coray, 
per ordine dell’ imperatore Napoleone, sul confronto 
dei migliori MS. della ricchissima Imp. Biblioteca di 
Parigi(2). « Tomis . La costante uniformità dei stampati, 
»dei manoscritti e delle versioni in codesta parte del 
stesto, sul nome (Tó t ut?) di questa città, giustifica ciò 
sche abbiamo rimarcato più sopra, Citè : Quanto alla 
«città di Tomis il nostro manoscritto 1393 in vece di 
»Top'a, ha Tóp?a, che sembre essere una cattiva lezione 
osostituita a Tópv accusativo del nome di Top? che 
» Strabone da più basso a .questa stessa città. Aggiun- 
gete che Ovidio, il quale dovea bene conoscere quella 
«città, il luogo del ^uo esilio, la chiama Tomis. Infine, 
» se le medaglie della stessa città hanno costantemente 
»T opto?, questo genitivo può appartenere tanto a Top? 
j(corae tióAsw? appartiene a uóA:?), quanto al nome di 
»Topu?, che Stefano Byzantino ha preso da una erronea 
slezione di Strabone.» 

(1) Egli e Coray caddero nell’ errore di Caleagnini, dando all’an- 
tica Tomis il nome di Tomiswar, poiché tutti e due in tale circostanza 
non fecero uso della critica tanto comune ad essi. Corav anzi nella 
sua edizione di Strabone in greco in IV volumi, arricchita di dotte an- 
notazioni, credette conciliare lo due opinioni di Caleagnini e di Ciofano* 
scrivendo che vicino aTomiswar bavvi un luogo denominato Ovi* 
é ovizero, 

( 2 ) Géographie de Strabon, traduite du grec en frangais, Tom. III. 
Paiis 1812 in 4 . pag. 87 et 88 . 
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Codesta osservazione di Gosselin è corroborata dalla 
seguente sottoscrizione di uno dei dodeci Vescovi di 
Tomis, rammentati da Le Quien (1), il vescovo Alessan- 
dro, che visse verso la metà del V secolo, e prese parte 
al terzo Concilio di Calcedonia. ’AXsljavBpou toù eùXa£e- 
OTato’j ’EiutxÓtcoo ??; TÓjaem; 7:óXeu?, ÈJtapyja? SxuOta?. 
Sicché la costante lezione del genitivo di TOMIC ed 
anche di TO.VIEYC, se si vuole ritenere questo nomina- 
tivo, è di Tójuw;, e non di Tcjziòo?, come leggesi a 
pag. 19S AelManuale di Geografia anticadeirAlemanno 
Sickler f2J, il quale pure crede che sia la moderna 
Tomiswar. 

Quanto questo errore sia madornale, e ridicolo, lo 
hanno già bastantemente addimostrato tanti valenti 
scrittori da me citati. Nessuno però è stato fortunanto 
quanto me, di avere un dato sicuro per potere preci- 
sare il silo moderno, ove esisteva V antica Tomi, città 
importante e commerciale del Ponte Eusino, detto og- 
gidì Mar Nero. Formo quindi il voto che questo mio 
tenue lavoro sia diffuso fra tutti i letterati di Europa, 
acciocché coloro che in avvenire si occuperanno di 
Ovidio e del luogo del suo esilio ove morì, scrivino, che 
Tomi denominasi al presente Anadolkioi.e non Tomiswar , 
la quale è una città fluviale della bassa Ungheria, e non 
marittima della Bulgaria. Tanto io ardentemente bramo 
per l’ incremento della scienza geografica, giacché come 
diceva Fedro (3) : Ni si utile est quod facimus , slulta 
est gloria : 

(i) Oriens Christ ianus. Tom. I. 

(») Haodbuch der alien geographie. Casse), 1824- in 8 p. Oder Tomi» 
gr. To'uij l'fccj (Tomisvrr). Pomp. Mela, 11. ». Tomi oder Toma* gr Ti- 
pi; i'io; (Tomiswar). 

(3) Fabul. Lib. III. 
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Da ultimo aggiungerò la traduzione del Catalogo del- 
le monete di Tomi, che leggesi nell' opera del Mion- 
net. intitolata Descrtjpttbn de médailles antiques Grecques 
et Romaines, Tom. I p. 361, 262, 363. 

TOMI. Medaglie autonome. 

1. Testa di Giove, a destra, cinta d'un diadema ; al 
disopra, un contrassegno, in mezzo del quale bavvi 
testa umana, a destra. 

TOMI. Aquila in mezzo d’ una corona di quercia, 
al di sotto, AAA. 

2. La medesima testa, laureata. 

R. TOMEITHNQN. Aquila colle ali spiegate, tra 
ì berretti dei Dioscuri. 

3. La medesima testa. 

R. TOMI. Due stelle. 

4. La medesima testa 

R. TOMI. Due cavalli a mezzo corpo, a destra; 
al di sopra, due stelle. 

5. La medesima testa. 

R. TOMI. Torcia o una spica, situata tra due 
stelle. 

6 TOMOC. KTICTHC. Testa di Tomos fondatore, 
diademata, a destra. 

R. TOMEITQN. Grappolo di uva situato in mezzo 
del campo. 

7. La stessa leggenda e la medesima testa. 

R. TOMEITQN. Ercole in piedi, la mano destra 
appoggiata su d’ una clava, e tenendo colla sinistra 
un arco e la spoglia del lione. 

8. TOMOC. KTICTHC. Testa di Tomos diademata, 
a destra. 

R. TOMEITQN, Testa di Ercole barbuta, a sini- 
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stra coperta d’ una pelle di lione. 

9. TOMOr HPQOC. testa d’ un giovane, a sinistra. 
R. TOMITQN. Donna in piedi, vestila colla 
stola, tenendo nella mano destra delle spiche, e 
nella sinistra 1’ asta sola. 

10. EPMOTENOY. Testa di Minerva, a destra. 

R. TOMITHNQN. Giovane a cavallo, a destra, 
tenendo nella mano sinistra una bipenne. 

11. Testa di Cerere velata, a destra. 

R. TOMITQN. IIOÀQ. Due spicche situate in 
mezzo della leggenda. 

12. La medesima testa 

R. TOMITQN. Una spicca tra i berretti dei Dio- 
scuri. 

Medaglie degl’ Imperatori. 

Pertinace. 

13. ATT. K. n. EAB. IIEPTINAZ. (Sic). Testa di Per- 
tinace laureata, a destra. 

R. MHTPOEL HONTOT. TOMEQC. A. Due ninfe 
coricate, avendo ognuna la testa sormontata da un 
astro, ed il gomito sinistro appoggiato su di una 
urna rovesciata. 

Caracolla. 

14. AT. K. IVI. ATP. ANTQNINOC. Busto di Caracal- 
la laureato e corazzato, a destra. 

R. MHTPOnO. nONTOT TOMEQC. A. Ercole do- 
mando un toro ; clava. 

G eia. 

)5. AT. K. IT. CEn. TETAC. AYT. Testa laureata, a 
destra. 

R MHTPOn. IlONTOY TOMEQC. Figura virile 
nuda in piedi in un tempio tetrastilo, tenendo nella 
mano sinistra 1’ asta. 
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Maxime. 

16. I\ 10YA OYHP. MAEIMOC KAIC. TEP. Testa 
di Massimo nuda, a destra. 

R. MHTPOn. nONTOT. TOMEQC. Due ninfe 
coricate, a sinistra A. 

G ordianus pius. 

17. AYT AIANOC. A*T. Busto di Gordiano a 

raggi, a sinistra; scettro nella mano destra, un 
globo nella sinistra. 

R. MHTP. nONTOY TOMEQC. L’ imperatore a 
cavallo, camminando a destra, e ferindo un nemico 
colla sua asta. 

Gordianus e Tranquillina. 

18. ATT. K. M. ANT. TOPAIANOC. ATT. TPANKYA- 
AEINÀ. CE. Teste poste d’ incontro (affrontées) di 
Gordiano coronato di lauro, e di Tranquillina. 

R. MHTPO. IlONTOY TOMEQC. A. A. Diana 
cacciatrice, camminando con un cane, tenendo 
colla mano destra una freccia, e colla sinistra un 
arco. 
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SU LA BILINGUE ISCRIZIONE 

RINVENUTA IN VARNA, 

Città commerciale, e piazza forte nel mare Nero. 

Fra i geografi moderni, gli uni, e costoro sono 
in maggiore numero, dicono che Varna è 1’ antica 
Odessus, una delle importanti città Elleniche nel Pon- 
te Eusino, gli altri che Varna era Dionisopolis. Han- 
vi infine taluni, i quali pretendono che Fama sia 1* an- 
tica Costantia. E questo solenne abbaglio di scienziati 
di alto grido, di cui si parlerà più tardi, altrovasi pu- 
re registrato nel Nuovo dizionario Geografico Universale 
Statistico Storico Commerciale (1) nei seguenti termini (2). 
Indicasi a torto questa città (Varna) come corrispondente 
alla posizione d Odessus ; verisimilmente ella è l antica 
Conslantta. Leggesi poi nella stessa opera Tom. IV. P 
I. ciò che segue : ODESSUS, città situata sulla parte 
occid,, e sulla riva del Ponto Eusmo, verso la principa- 
le base del monte Ilaemus. Era la ultima colonia de» 
Milesi , secondo Slrabone, e più basso: ODESSUS o 
ODYSSUS città del porto (sic) Eusino appartenente alla 
Sarmazia, al confluente dei fiumi Sagaris e Boristene. 
Corrisponde a Otscakow, ed altri dicono Varna. Quanti 
spropositi in queste tre linee, le quali ci danno il dirit- 
to di esclamare: Risum leneatis amici!! Laonde con 
somma ragione il critico francese Chardon de la Rochet- 
te (3), parlando dei Dizionarj Storici, scrive ; les com- 
pii ateurs de dictionnaires historiques sont incor rigibles; ils 
semblent prendre plaisir à perpetuer les erreurs. 

(1) Opera originale Italiana di una Società di Dotti. Venezia i83t 
voi. lo in 4. 

(2) Vedi voi. IV- Parte II. articolo VARNA. 

(3) Mélanges de critique et de Philologie. Tom. II. p. 3. l’aris 18i* 
Tom. 3 in 8. 
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La seguente bilingue iscrizione, rinvenuta in Var 
na, il di 23 marzo 1851, nella casa dell’ Armeno Chazi 
Arahel Oglu, dimostra solennemente, ed in modo po- 
sitivo, che Fama è V antica Odessws. 

IMP. CAESARE T. AELIO ADRIANOANTONI 
P. P. CIV1TAS ODESSITANORVM AQVAM NOVC 
XIT CVRANTE T. VITRASIO POLLIONE LEG A. 

ArA0Hl TYXHl 

AYToKPAToPIKAlZAPITITQAIAlfìlAAPIANQIANTni« 
EYSEBElAPXIEPEIMEriSTQinATPinATPlAoIHn.oA 
TQXKAlNQoAKQToYAnPlSHrArENnPoNooYMAI 
TPASIoYIIQAAlQNoS IlPE-BEYToYKAIANTI2TPAT 

Codesta importante iscrizione essendo mancante 
delle lettere finali, ma non degli stessi vocaboli in 
ambedue le lingue, e iu ogni linea, io credo restituirla 
nel suo intero leggendola come segue : 

IMP. CASSARE T. AELIO HADRIANO ANTONINO P. P. M. 

P. P CIVITAS OOESSITANOBDM AQCAM NOVO INDÙ 

XIT CURANTE T. VITRASIO POLLIONE LEGATO AC DUCE. 

ArA0Hl TYXHt 

A'jTOXoaroft Koajapt T. AtXua Aoptavw AvTwvtvw 
EostSì,'. Apytepss Maytc-rto lla-rpi IlaTptoo? vi li. 0 orbati 
rav xaivw oXxio to uSo>p nmYayev Ilpsvooujjiaiviu T. Boi 
Tpaotso IloXX'.tóvo; Dp£<j6a>TOO xai AvTicTparvpou 

cioè 

Sotto V Imperatore Cesare T ito Elio Adriano Pio 
Pontefice Massimo Padre della Patria, la Comune de- 
gli Odessitani introdusse l acqua per nuovo canale 
grazie alla previdenza di Tito Vitrasio Legato e Duce. 


Digitized by Google 



«*£§> 32 <ff** 


Codesta ilcrizione, mutilata nella sua estremità sinis- 
tra, è scolpita su d’una grossa pietra quadrangolare della 
lunghezza di centimetri cento settantacinque e della lar- 
ghezza di centimetri sessantanove. Essa fu scoperta dall’ 
Armeno Chazì Arakel Oglu Manrop nel demolire il mu- 
ro maestro della sua vecchia casa, sporgente sulla pub- 
blica strada, e avente per base delta pietra, posta a 
livello della superficie della strada stessa. 

I caratteri Romani e Greci sono bene scolpiti, e sono 
uguali, in lunghezza ed in larghezza, grazie alla previ- 
denza dello scultore, il quale incise prima le lince parallele 
entro cui dovea poi scolpire le lettere Romane e Gre- 
che. Ogni linea dell’ iscrizione latina, come esiste, si 
compone di lettere trenta e una. Per un singolare 
poi azzardo, uguale è anche il numero delle lettere 
mancanti ad ogni linea. 

Non è così della Greche, mentre la prima linea con- 
tiene letere 41, la seconda 40, la terza 35, e la quarta 
38. È pure da ossevarsi che 1’ apparente errore d’ or- 
tografia ISHrArEN invece di EISHTArElV, non è er- 
rore reale, mentre usavasi dagli antichi. Da ultimo 
debbo fare osservare che nell’ iscrizione Latina molti 
vocaboli sono abbreviati come usavano i Romani nel- 
lo scrivere, ma non ci manca che il solo sostantivo 
dell’ aggetivo novo, solito ad omettersi il sostantivo in 
Latino quando è sottinteso. Nella Greca al contrario 
non trovasi altra abbreviatura che quella del vocabolo 
HóXt? overro IIoÀtTeta indicato dalla sola iniziale II. 
Ciò, a mio credere, deriva dallo scultore, cui proba- 
bilmente essendo stato ordinato di scolpire la biglossa 
iscrizione datagli, egli ha dovuto calcolare lo spazzio 
che gli offrivano le lettere greche entro le quattro linee 
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soltoposte alla iscrizione Latina, nelle quali dovea 
scolpire la Greca: e per conseguenza dovè abbreviare 
qualche vocabolo facilmente chiaro a leggersi dalla so- 
la lettera iniziale. Di fatti a questo solo motivo e non 
ad altro devesi attribuire il vedersi in tutta F iscri- 
zione greca la lettera 0 assai più piccola delle rima- 
nenti lettere. 

Codesta iscrizione è di alcuni anni posteriore all’ 
elevazione di Antonino il Pio al trono imperiale, oc- 
cupato da Tito Elio Adriano, il quale F avea adottato 
per tiglio, giacché il Senato non gli accordò il glorioso 
titolo di Pio , se non due anni dopo eh' egli regnava, 
l'anno cioè 140 dopo G. C. Essa dunque conta un epoca 
di 1713 anni. 

La forma della pietra, ed il senso dell’ iscrizione mi 
inducono a credere, eh’ essa fosse F architrave del mo- 
numento eretto dagli Odessitani per ricordare alla 
posterità F introduzione dell’ acqua nella loro città, per 
mezzo di un novello acquedotto, grazie alle provvide 
misure di Tito Vitrasio Pollione, il quale era in Odes- 
sus il Rappresentante dell’ Imperatore Antonino il Pio, 
ed il generalissimo delle sue truppe nella Mesia infe- 
riore. 

La curiosa poi coincidenza di essersi scoperta tale 
iscrizione a cento e undici passi lungi dall’ attuale 
fonte che alimenta il Rione degli Armeni, ed i resti 
di un acquedotto antico, che il proprietario Armeno 
Chazi Àrakel Oglu Monrop mi fece vedere nell’ interno 
del cortile della sua casa, sono forte argomento per 
credere, che in quel sito era stato eretto dagli Odessi- 
tani il monumento in questione. 
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Pass’ ora a brevemente ragionare sull’ origine e po- 
sizione di Odessus, non che del mutamento del suo 
nome in quello di Varna. 

L’ antica città di Odessus era, secondo Strabone (1), 
una colonia de’ Milesj nel Ponte Eusino, fra Callatis ed 
Apollonia. Sicché Stefano Byzanlino (2) s’ inganna di 
molto dicendo, che Odessus era situata vicino al fiume 
Salmvdesso, dappoiché codesto fiume, chiamato ora 
Midia, scorre vicinissimo alle isole Cyanee, che attro> 
vansi nell’ imboccatura del Bosforo. Lo stesso autore 
asserisce, che Apollodoro considerava Odessus per una 
grande montagna. Ma probabilmente Apollodoro in- 
tendeva dire che Odessus era vicino all’ Emo, che 
realmente è un grandissimo monte. 

. Tolommeo il geografo scrive 0 dyssus ’03u<t<jcìu<; invece 
di Odessus 'OS^csòi; (3) ma io amo credere, che que- 
sta falsa lezione debbasi attribuire all’ ignoranza di 
qualche copista, mentre Ovidio pure, contemporaneo di 
Strabone, scrive Odesson, come abbiamo veduto più 
sopra (4), e non Odysson. 

Codesta falsa lezione persuase, a quel che pare, alcuni 
scrittori di asserire, che codesta città fu dai Milesj deno- 
minata Odyssus in onore di Ulisse, Theofane poi, crono- 
grafo Byzantino, erroneamente la denominò Odisso- 
polin (’OoucaÓTtoXiv), ed il traduttore latino della storia 


(1) Geograf. Lib. VII* Cap VII. f £v r£> ài 8:a<jTi5 t uatc to» 

àteo KaXXaTfB^c eie ’A-oXXwvt'av, Bt^wvyj «ce i^riv . . xot\ ’Oàtjaab; Mr,Xi)- 
atuv fi-notxo;. 

(2) Stephani Byzantii de urbìbus et populis. 

(3) Ptolcmaei liti. III. Cap- 10. 

(4) yedi la pag. 3. della presente Memoria , 


« 
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Ecclesiastica di Nieeforo Callisto tradusse molto sciocca- 
mente il nome Odessus in Ulyssopolin , come fa os- 
servare Luca Olstenio, (1) 1’ eruditissimo commenta- 
tore di Stefano Byzantino. Del resto non devesi rite- 
nere per vera che la lezione di Slrabone, mentre tutte 
le medaglie di questa città, tanto dell’epoca quando 
essa era autonoma, quanto di quella sotto il dominio 
Romano, hanno il nome gentilizio di Odessiton, e non* 
differisce esso che nella sola scrittura delle lettere, leg- 
gendosi OAHZITQN=OAHEEITQN=OAH2IElTQN== 
OAH-EITQN (2). 

Durante l'autonomismo delle città Elleniche nel 
Ponte Eusino, Odessus era la principale tra le altre 
quattro città confederate di Tomis , Gallati » , Mesembria 
ed Apollonia, secondo la testimonianza dell’ archeologo 
Blarambergio, citalo dal dottissimo Augusto Boèck (3) 
nella da lui pubblicata iscrizione, sotto il N° 2650 c. 
Scorgesi pure dall’ altra iscrizione di Olbiopoli, [illustra- 
ta dallo stesso sotto il N°.2659, che Odessus era una di 
quelle città che aveano decretato la corona d’ oro all’ 
eroe Teocle Satiro (4). 


(1) Lucae Ilolstenii Notae et Castiga tiones postumae in Slephani By- 

zantini ’EOvtxì quae vulgo Tttpl naXiuv inscribuutur. Lugd Baav. I 6 S 4 
in fot. 0AHES0I, iró/.ic tv tù Apud Nicephorum Callistnrn lib 

Xyl. Hist. Eccl. cap. 38 ubi interpres Latinus vertit Ulyssopolis 
satis infeliciter. ‘0 ito/ irne '0$r,aa-T\. 

( 2 ) Mionnet, description de Médailles antiques, grecques et Bomaines . 
Tom. I. Paris 1806 iu- 8 . p. 395: — 396. 

(3) INSCRIPTIONES MACEDONIAE ET THRAClAE. Pars X. 
Odessus, Blarambergio iudice, fuedoratorura quinque oppidorum 
videtur caput fuisse, quibns ille enuumerat T o m i d e m, Cattai in 
Mesambriam, A poi Ioni a m. 

(4) INSCRIPTIONES SARMATIAE. Pars XI.— Tabula marmorea de- 
cretum Olbiopolitanum continens. "Ooat jroXttj iartspivoxjav gicxXix 2atu- 
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Ma la storia, non fa veruna menzione di Odessus 
sotto il dominio dei Romani. Il suo nome comparisce 
sulla scena politica al tempo dell’ impero in Constan- 
tinopoli, e precisamente nell' occasione della presa 
d’ armi del generale Vitaliano contro l’imperatore Ana- 
stasio, la quale ebbe luogo nell' anno 514 dell’ era Vol- 
gare. Vitaliano, dicono i Bizantini storici Ccdreno c 
Theofane, essendo stato battuto da Cirillo luogotenente 
dell’ imperatore in varj riscontri, si ritirò verso il 
monte Emo, e Cirillo credette chela campagna fosse fi- 
nita. Si recò egli quindi, per riposarsi dalle falighe della 
guerra, in Odessus, ove immerso nelle più infami orgie 
non pensava ad altro, che a divertirsi. Informato di ciò 
Vitaliano si avvicinò in Odessus, e avendo col danaro 
corrotti i soldati preposti alla guardia delle porte, vi en- 
trò di notte tempo con una banda delle sue truppe, sor- 
prese e trucidò Cirillo, che rinvenne coricato fra due 
donne di perduti costumi. La guarnigione allora si 
sottomise a Vitaliano, il quale per tal modo divenne 
padrone di Odessus. 

Ignorasi 1’ epoca, in cui codesta città prese il nome 
presente di Yarna. La più antica menzione che si abbia 
di questo nome, è quel passaggio del Cronografo Theo- 
fane, ove questi racconta che i Bulgari s’ impadronirono 
di Varna, in seguito della loro vittoria su 1’ armata di 
Constatino Pogonato 1 anno 679. Scrive Theofane 
éXOóvTs; (ci BccX-fapot) sì? Xeyou£vr ( v Bzsvxv, icXWov 
'Oò’jcffou. Stando però a questo passo si dovrebbe cre- 
dere, che Varna fosse una città, e un altra 0 dyssus o 

pt’j xpuotot; c7i?pivot;. ’OXSiorcoXTtVai, 'lJpoutX«t&T<)U Ilavcl, TguiTtoci, 

MétXr.Ttc# XipJoVaoc, NitxojATjoiif;, U'j^àvTtot, npoucsT;, ’lsrp.avo't, Kó^i- 
Bésr.ops,', NtxututV, ’Au aaa;*v?^ 'Crè^cutat, KaX/arjavci, ’A^aatca, 
TtffCt, Zuvcóiw]. 
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Odyssopolis, come egli la denomina, parlando del ri- 
belle Vitaliano che trucidò Cirillo, mentre in quell’ epo- 
ca il nome del fiume, che scorreva vicino a Odessus, era 
quello di Varna. E dunque mia opinione, che in questo 
passo Theofane si è male espresso, ovvero che ci sia un 
errore del suo copista, e che debbasi leggere- IXOóvtec 
(ot BouXYapot) e{? tòv Xey óptevcv Bxpvav, xXi)<nov 'OSuffnoo, 
essendo , cioè, giunti i Bulgari nel fiume detto Varna, vi- 
cino a Odyssus, ec. Che Varna fosse il nome di un fiu- 
tile, e non di una città, quando i Bulgari invasero la 
Mesia inferiore, ce lo indican sufficientemente il senso 
di tutto il passo di Theofane , e le seguenti parole di 
Cedreno parlando della sconfitta di Constatino Pogo- 
nato. Tw ta. Éret, tò twv BouX-fapov £0vo<; Starcepotci» tòv 
AavouSa, xai dico^wpt<jOèv twv ófjtopuXwv ceùtoù, laxuvwffev 
èv Ba'pvat?, £v tisi ó^jjtaì? xat Spicci. .Lib. I. p. 440. 

La mia opinione è basata su di un passo di Constan- 
tino Porfirogenito, nella sua opera de A dministr andò 
Imperio, che consacrò a suo figlio. Romano. Raccontan- 
do egli nel cap. IX. in qual modo si servivano i Russi 
de’ loro battelli per andare sino a Constantinopoli, dice 
che, dal Danubio essi arrivavano a Canope, e da Canopo 
a Constanzia nel fiume yarna, e da questo fiume a quello 
di Dizzina, luoghi tutti appartenenti ai Bulgari. (1)11 
fiume Varna di certo vedesi annotato nella carta geogra- 
fica dissegnata dal geografo francesce Dell' Isle, e pub- 

(i) Ecco il lesto. K«p. &. Ilept t 5» ini ‘Pùwota; fpx»u .limv *P5; 

H*:à twv |>,vo^ùXuv iv K MiaTavTivouTtóXtt aitò òò tòv EtXivà, cò 

(fsSsijvTai Tina, dXXà vr,, TÌj; BcuX-yafia? f?» ivJu<rapitvoi ( ti; tò toò Aou- 
v*6iou otóji'.cv tp^ovrat- iitì Zi tcù AcuvaStcu xataXaiiCaveoon iì( tot Kwvo- 
niv xai irti rc.8 KuvonJ »!; KwvaTavr'av il; tò* Ba'pvmc, xat ini 

Bxpnii; fp/ovrat lì; tò, irorapiòv tò» Ait£i’v*v, 5n«p «ina lini -jti; tS; Bou\- 
■japia;. 
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blicata dal Banduri (1) per illustrare 1’ opera di Cos- 
tantino Porfirogenilo. 

E qui cade in acconcio di osservare, che fu questo 
passo di Constantino Porfirogenito, che fece prendere 
1’ abbaglio al geografo Mannert (2), e sulle sue tracce 
allo storico Hammer (3), come pure al recente geogra- 
fo di Allemagna Forbiger (4), scrivendo che Fama era 
1’ antica Constanlia. 

Codesto errore geografico non è minore di quello 
di Tomis, confusa con Tomiswar. ed eccita la sorpresa 
nell’ osservare che i delti illustri scrittori, che merita- 
mente godono somma fama nel mondo letterario, si 
siano dimenticali del seguente passo di Ntceta Giornale, 
il quale era sufficiente per loro ricordare la posizio- 
ne geografica delle suddette due città della Mesia in'e- 
riore, oggldi Bulgaria. Raccontando lo storico Bizanti- 
no la presa d’ armi del re Bulgaro Giovanni o Calojanni 
come è nominato da alcuni scrittori, contro 1’ impera- 
tore Jlessio C omneno nell’ anno 1202, dice chiara- 
mente nel Lib. IH. (p 343) ' xaxà 8è Tot? yoóvot? tou- 
-rot? è^etfft Tri? Munta? 5 ’lwavvrj? pLE^t'aTto te xat xay^aXxto 
(jTpaTEUptaTt' xaì ctetXrjpto? ttjv KtovffTavTtav, ^EtpoÙTat 
TauTrjv xaTa xàaav sù~£T£tav, SiaV/jtAoy ounav èv Tof? ttì? 
'PoSóitr;? a^otriptaffi' xat x«9eÀwv tòv Taunr;? zcptSoXov, èxef- 

(1) Imperli Orientalis et circumiacentum regionum sub Constantino 
Porphyrogenito, et ejus praedecessoribusdescriptio. Ant. Gu!. Dell’ Isle 
ad novam editionem libri Const. Porphyrogen. do a d mi n. I m p e~ 
r i o quae prodiit studio Anseimi Da nduri. 

Nella medesima Carta annotansi come fiumi Seiine, Varca 
et D i t z i n a. 

(a) Gcograpbie der Griechen und Bomer. Tom. VII. 

(3) Istoria dall’ Impero Ottomano tradotta in italiano. 

( 4 ) Handbuch der alien Geographie, III. Bad. j 
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Oev èirav£(TTaTai‘ xaì -rcspì tyjv Bapvav (TTpaTOTCcSsuexat, xal 
itoÀtopxeì yewatwq xaì Tauxi^v. Queste ultime parole solo 
bastano a convincere ognuno del solenne errore di cre- 
dere che Varna fosse 1* antica Costanzta, mentre erano 
due città bene distinte 1 ’ una dall’ altra. 

Così pure Le Quieti, descrivendo le chiese dell’ Orien- 
te, credette che la città di Odessus fosse differente da 
quella di Varna, dappoiché si fondò su d'una falsa le- 
zione della Notizia delle chiese arcivescovili dell’ Impero 
d’ Oriente, ove leggesi Bap^? per Bapvris. Ma questo 
non è il solo errore, che riscontrasi nell’ opera di Le 
Quien, scritta con poca critica. Scrive egli: (l) 

« Odyssus 'OBuccòc, Moesiae secundae civitas est Pto- 
» lomaeo ad Pontum Euxinum cis Istri ostia exsistens 
s inter Mesembriam et Dionysopolin, ut fert Strabo, 

» apud quera 'OSca^ó?, Odessus scribitur, ut apud Ovi- 
li dium 3. Trist. Eleg. 9. Odyssum\cro dicit Ammianus 
» cui etiam una est ex polioribus ejusdem provinciae 
» oppidis, Mysiae quoque censetur in Notitia Hieroclis 
» et in veteri una Ecclesiastica, in qua inter Archiepi- 
• scopatus numeratur, èzapyta Muoia?, ri ’OSria-cT) leg. 

» 'Oouaooù •JJtoi xaì Bapvn;? AsysTat. Provincia Mysiae 
» Odyssi sive Bares. 7/anc quidam esse putant quae ho- 
» die Lemano vocatur. » 4 

In questo paragrafo varj sono gli errori di Le Quien. 

Prima di tutto faròosservare che Strabone scrive '0 §y;<>- 

( 1 ) Le Quien, enumerando i vescovi di Odessus, dice che il suo 
primo vescovo Amplia fu ordinato dall’ Apostolo S. Andrea, ed è 
quello stesso di cui fa parola S. Taolo nalla sua epistola XVI v. 8 ai Ro- 
mani, incaricandoli di salutarlo con queste parole-. ’AeitàaOYit» ili 'Kp- 
itXUv Tbv àftxmii'i pou è» Kup!u <t Salutate Amplia 1’ amatis- 
simo mio nel Signore- 
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ai; e non ’OZeaaì;. In secondo luogo nella Notizia Ec- 
clesiastica di lerocle, pubblicata da varj autori (l) leggesi 
oé. ’Eirap^ta Mutria?, o 'OSuaaou rjTOt xaì 15 apri? Xe^erai, e 
non ’Ercapyta Muoia? r 'Oorocr- Da ultimo il nome di 
Lemano, attribuito all’ antica Odéssus, ignoro in che 
autore egli 1’ aftbi letto, mentro io non 1’ ho riscontrato 
nè negli autori Bizantini, nè nei moderni geografi. Deb- 
bo anzi aggiungere che Le Quien dà chiaramente a dive- 
dere eh’ egli non abbia letti colla dovuta attenzione nè 
gli storici Bizantini, nè i geografi suoi contemporanei; 
altrimenti si sarebbe accorto, sebbene non fosse punto 
dottato di critica, che la lezione Ba'pr? era stata viziata 
dal copista, sottraendo da Ba'pvr,? la lettera v. 

Di fatti nella Mesia o Misia inferiore, oggidì Bulga- 
ria, altra chiesa antica non havvi la quale preso abbia il 
nome di Ba'pvr? che quella di 'Ooroirou, mentre 'in tutta la 
Misia inferiore e superiore non vi era una città del nome 
di Bapr? Bares, non conoscendosi altra Bari che quel- 
la della Puglia nel regno di Napoli. Sicché il nostro Le 
Quien conscienziosamenle ha creduto, che la Chiesa di 
Varna fosse diversa da quella dell' antica Odessus, e ne 
dà quindi la seguente descrizione, che maggiormente 
prova la mia osservazione di aver egli scritta la sua 
opera senza fare uso della critica. Scrisse egli. 

XVI. Ecclesiae Varnae: 

• Quae Dionysopolis olim Moesiae inferiori civitas 
» Ptolomaeo et Aminiano Marcellino et provinciae Scy- 
» thiae Ilierocli, hain Bulgari Varnaru dixere, ad flu- 
» vii Zyrae ostia, Euxinumque Pontum positam, ju- 


(1) vedi più sopra la pag. 6, ed anche l'opera di G i o rg i o C o- 
dino Curopolata. 
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» xta lacum Devinam cum porlu capaci. Theophanes 
a ad annum XI. Constantini Pogonati Imp. urbera 

• Varnam, Odysso vicinam a Bulgaris statini trajecto 
» Istro occupatam tradit, quae nupcris saeculis a By- 
s zantinis Patriarchis metropolitico honore aucta est. » 

Nè tampoco Le Quien si accorse che la chiesa arci- 
vescovile di Odessus ricevè il titolo di Tiberiopoh's pria 
di quello di Varna, ed ecco perchè egli descrive sepa- 
ratamente la chiesa ed i vescovi di Tiheriopolis, come 
segue. 

«Dioecesis Thracica provincia Moesiae lnferioris. Vi* 
» Ecclesia Tiheriopolis. Qnae Tiheriopolis aBulgaris Strum- 
» mitzaest, NicephoroGregorae civitatula, xoXiy vtov, cel- 
» sissimae rupi imposita, inter Slryraonen et Axios flu- 

• mines, Scupis tridui itinere distans. Hoc ipsum testa- 
» tur quoque Cantacuzenus, Tiheriopolis in Leonis 
» Imp. Notitia sexagesima tertia metropolis censetur 
» Ey'. 5 TtSepitmróXew?. Perperam a quisbusdam prò 
j> Varna accipitur : utrumque disertissime distinguit 
» Nicetas Choniates in Alexio Commeno lib. 3. In la- 
» terculis urbium quarum mutata sunt nomina, Ti- 
» beriopolim appestarci fuisse Strummitza declaratur, 
» ulique a vicino flumine Strymone. » 

Ma nella suddetta Notizia dei Vescovati Greci, scritta 
dall'imperatore Leone il Sapiente (1) e diretta ad An- 
dronico Paleologo, è scritto così o3\ 5 TtSepiouroAstù; 
■Ersi BapvTjs - i) o\hsx oÉ. yéyovs 


(i) Ecconc il titolo*. twv GttoxiuuVov tw BaciXtBi KwvatavTt- 

vouncX it ttvjTponoXiav «lai GocaiXiia* t&0 6aatX«oc xupow 

toD o«’jx/p^*j twv UaXatoXc^wv. 
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E più basso leggesi : "Osai twv hóXsov (*£twvo[a«j6c- 

cav et; uaxepov. 

TtÉEpiouzoXt? »i vùv ZxpoujUTsX. 

Ilepì xoù Bapvn]?. 

'H Bapva, Xeygugi xtve', aùxr] Èmiv fi TtScptouJtoXtj. Ata 
toùto xaì ev xrj èxOtdst où ' f _ eùpt'Txsxat xEiptivr, guxe tv Tale 
jXTiTpoTtóXeff!, cute Èv xat; àpytetrtjxoitaìs, $ ètctGXOTraì;. 
dXX’ h Bapwi? aùxc; Èsxtv ó TiSEptGuxóXEtoq (1). 

Le Quien descrive pure 1’ altra chiesa vescovile di 
Tiberiopolis, eh’ era in Asia ; ma, da scrittore senza 
critica, confonde i nomi dei vescovi della Chiesa di Eu- 
ropa con quelli della chiesa di Asia. Per tal modo il 
V. Vescovo di Tiberiopoli della Frigia Pacatiana Theo- 
ctisto, è descritto comme I. nella serie dei Vescovi di Ti- 
beriopolis nella Bulgaria. Ecco il testo di Le Quien: 
V. THEOCTiSTis. In synodo de restituitone Photii Theo- 
ctislus Tiberiopolis , Oeozxtrrou Tt§epiouitóXeM$.:= I. theo- 
ctIstcs. In Synodo quae Photii in Byzantinam sedem 
restituti causa coacta fuit, sedisse legilur Theodistus Ti- 
beriopolis, ®£0XT’<7XGU TtfiEptGuicóXew?. 

Le Quien, parimenti persuaso che la chiesa di Odes- 


(i) La traduzione latina di quosti passi allrovasi nella fine dell' ope- 
ra di Georg io Codino Curopolata- De officiis 
Magnae Ecclesiae Constantinopolitanac, P a- 
risiis 1648 infoi p. sotto il titolo-. Notitiae Graecorum 
» Episcopatum a Leone Sapiente ad Andronicutn Palaeologum, a P. 
» Iacobo Goar coller.tae voi rccenter editae.- 1, Brevis descriptio fi ni uni 
» sanctissimorura Patriarcharum et Aposlolicorum sedium enumeratio. 
» II. Ordo dispositus per imperatorem Leonem Sapientem, quem locum 
» et seriern habeant Throni Ecclesiarum Prtriarchse Conslanlinopolita- 
» no subieclarum. 111. I'.xpositio imp. D. Andronici Palaeologi Iunioris 
» quem locum nunc tencnt Metropoles quae Constantia. Girono subiectae 
> sunt » 
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sus era diversa da quella di Varna, enumera i Vesco- 
vi di codesta come appartenenti alla prima nei termini 
seguenti : 

IV. LEO. In septima synodo sedit et subscripsit « Leo 
» episcopus Bares • Aeoiv izia/.oT.o^ Rapii?. An Moesiae 
* secuDdae non declarat. 

» V. BASILIUS. In synodo Photiana sedebat Basi- 
» lius Baes BaciXstou Bar,?, quidni certe Bapi)?. 

VI. <■ METROPHANJES. Relationi Dionysii Patriar- 
» chae super erroribus Calvinistarum subscripsit anno 
» 1672. MrjTpooav/i? Uapì?, Melrophanes Bares. » 

Ommetendo il solenne equivoco di considerare il 
nome di Bapio? diverso da quello di Bapvri?» perchè fu da 
me descritto più sopra, farò solo osservare che ritenen- 
do per vero quanto scrive Le Quien, la città di Odes- 
sus esisteva ancora nel XVII secolo, mentre essa mu- 
tò il suo nome in quello di Varna sin dal XI anno del 
regno di Gonstantino Pogonato, verso la fine cioè del 
VII secolo per opera dei Bulgari, che conquistarono co- 
desta contrada della Mesta inferiore, provincia, che da 
essi prese il suo nome attuale di Bulgaria. 

Il nome moderno di Varna si rese celebre per la bat- 
taglia ivi data ai 1 1 Novembre 1444 tra i Turchi ed i 
Cristiani, e nella quale cadde il re di Polonia il valo- 
roso Ladislao. 

Oggidi Varna è una città commerciale assai consi- 
derevole, di cui parlerò molto estesamente nella mia 
opera, ancora inedita, sulla Bulgaria. 

(. 

FINE. 

625826 
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ERRATA 


CORRIGE. 


2 scoprie scoprire. 

3 Stabone ...... Strabone 

7 Parisici Parisiis 

» trevasi trovasi stampato 

• stampata * . . . 

• Bandari Banduri 

» Porisiis Parisiis 

1 7 secolo XVIII . . . secolo XVI- 
» della Motraye • • • di La Motraye. 
19 Spaguuole • . • Spagnuole 

» h • n 

31 Odessinatobum • Odessitanorum 

32 erattcri . . - . . caratteri 

• spazzio ..... spazio 
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